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PREMESSA

La presente nota di sintesi si riferisce alla dodicesima Indagine congiunturale  sull’industria abruzzese che Confindustria  Abruzzo pubblica con cadenza semestrale. In essa sono riportati alcuni stralci dell’evoluzione congiunturale che il settore industriale ha conseguito nel corso del secondo semestre dell’anno 2002 ed  alcune considerazioni sugli scenari prevedibili alla luce dell’andamento economico dei primi mesi dell’anno in corso.

Si ricorda che il rapporto viene realizzato attraverso una indagine diretta presso le aziende del  settore ed una lettura dei principali indicatori e variabili prodotte dai vari istituti  di analisi economica  con particolare riferimento alle analisi che vengono condotte dal centro studi della confindustria a livello nazionale.

Segmenti particolari dell’indagine riguardano il terziario, anch’esso sviluppato sulla base dell’acquisizione di informazioni su un campione ristretto di imprese, ed il settore  delle costruzioni. L’analisi di quest’ultimo settore, in particolare,  come di consueto, è stata sviluppata dall’ANCE Regionale sulla base delle attività dell’osservatorio di settore funzionante presso la Consulta regionale dei Costruttori. 

11 - IL QUADRO NAZIONALELLL

  Per quanto riguarda l’andamento economico sul piano più generale si rileva innanzitutto come, dopo il rallentamento dell’anno precedente, l’economia italiana nel corso del 2002 ha sperimentato una fase ciclica abbastanza diversificata nell’ambito della quale si colgono due momenti fondamentali: da un primo recupero all’inizio dell’anno  si passa successivamente ad un relativo rallentamento ed in fase conclusiva dell’anno ad un ritmo di parziale tenuta che solo in parte è riuscita a bilanciare la negativa diffusa influenza del peggioramento conseguito in generale dall’economia italiana.

In tale quadro l’industria manifatturiera è stata interessata da una  tendenza di peggioramento che, a consuntivo degli ultimi sei mesi dell’anno,  ha di fatto annullato i più positivi andamenti che in qualche modo si erano evidenziati nei primi cinque sei mesi.

Per quanto riguarda il contributo dato tra i vari  settori, sicuramente il  più significativo si è confermato quello delle produzioni di beni intermedi mentre quello dei beni di consumo ha risentito dell’andamento non favorevole dei consumi e della domanda in genere compreso l’export.

Il settore delle costruzioni  pur conseguendo un andamento  non negativo, delinea per la prima volta, dopo i significativi recuperi dei semestri più recenti, segnali di un possibile rallentamento.

Per i  servizi, che costituiscono il fattore di maggiore incidenza nell’ambito dell’economia italiana, le tendenze in atto mostrano andamenti contrassegnati da decisi toni di incertezza.

Anche sul piano della domanda l’evoluzione è stata poco favorevole considerato che nello scorcio del secondo semestre  del 2002 si sono registrati  risultati congiunturali negativi per diversi segmenti  tra cui  la caduta della spesa delle famiglie, il rallentamento dei consumi pubblici e delle esportazioni riallineatesi  alle meno favorevoli condizioni dei mercati esteri rispetto ai quali l’Italia ha pagato anche gli svantaggi conseguiti al rafforzamento dell’euro. 

Per quanto riguarda gli investimenti dopo il rallentamento del primo semestre, nel corso del secondo semestre si sono ottenuti risultati che in qualche modo hanno ridotto la previsione più grigia che veniva  tracciata nel corso del primo semestre consentendo di ottenere un risultato per il 2002 non del tutto negativo.

La maggiore dinamica dell’andamento del secondo semestre sulla quale si è costruito il buon esito dell’indice generale di produzione del PIL, è messa in pregiudicato da un rallentamento eccessivo dei fattori di trascinamento verificatisi nel corso dell’ultima fase del semestre in esame, che incide non solo sul clima di fiducia dei consumatori, ma anche degli imprenditori.

Proprio per questo le previsioni per l’economia italiana più recentemente hanno corretto tutti al ribasso quanto invece veniva tracciato come un percorso di ripresa dell’economia italiana.

Le previsioni più recentemente maturate  su questo particolare aspetto sono ben evidenziate dal quadro che segue. 

	Previsioni dell’economia italiana per il 2003 effettuate negli ultimi mesi dai centri di ricerca (variazioni % sull’anno precdeannue salvo diversa indicazione)

	
	Prometeia


	Isae


	Ref. Irs


	Fmi


	Unione europea



	Pil
	1,0
	1,2
	1,6
	1,1
	1,0

	Consumi delle famiglie
	1,3
	1,5
	1,3
	1,4
	1,8

	Investimenti fissi lordi
	2,4
	2,3
	1,1
	2,1
	1,7

	Esportazioni
	2,0
	3,0
	3,0
	3,4
	2,8

	Importazioni
	4,0
	4,0
	2,7
	4,0
	4,6

	Prezzi al consumo
	2,5
	2,5
	2,5
	2,4
	2,4

	Disoccupazione (tasso %)
	9,0
	9,1
	9,0
	9,3
	9,1

	Indebitamento amministr. Pubbliche

(% sul Pil)
	2,2
	2,2
	1,9
	2,4
	2,3


2 - IL QUADRO REGIONALE

L’economia abruzzese nel corso del secondo semestre 2002, come l’economia italiana, delinea  una fase di rallentamento dovuta principalmente al negativo andamento produttivo di tutti i settori. 

Il rallentamento, più incisivo nello scorcio temporale a cavallo del periodo estivo, nella parte finale dell’anno ha trascinato, a consuntivo, il risultato dell’anno su livelli decisamente insoddisfacenti. 

In dettaglio i migliori risultati dal punto di vista della produzione hanno riguardato, oltre che i settori del manifatturiero più quotati sul piano delle esportazioni, solo taluni segmenti dei servizi come quelli collegati ai processi di rinnovamento al comparto della pubblica amministrazione e dei servizi sociali in genere. 

Per quanto riguarda la domanda privata l’evoluzione è stata invece in parte compromessa da una accentuazione delle tendenze inflative che hanno inciso sui consumi e sugli investimenti compromessi dalla progressiva riduzione del risparmio e dalle difficili condizioni che si sono create all’interno dei mercati finanziari. 

La situazione del mercato del lavoro ha risentito dell’andamento problematico dell’economia in generale con una disoccupazione pressoché attestata su valori che comunque restano migliori di quelli di tante altre regioni. Per quanto riguarda le componenti strutturale del sistema produttivo abruzzese nella generalità dei comparti, si è confermato  nel  secondo semestre una tenuta migliore rispetto a quella italiana, a conferma di come in Abruzzo si vadano consolidando quelle componenti del sistema produttivo più attive ed efficienti. In ragione di ciò tuttavia si deve rilevare come questi processi riguardano, purtroppo, in maniera diversa le varie parti del territorio regionale, nell’ambito delle quali le situazioni peggiori le vive la provincia dell’Aquila che resta distante rispetto ai livelli di sviluppo raggiunti dalle altre province.

Sul piano più generale va comunque ricordato come il cammino dell’Abruzzo per il 2002 ha confermato un trend, che sebbene allineato con quello medio nazionale, ha accusato un ulteriore ritardo alle parti più dinamiche dell’Italia, come si evidenzia dal distacco che sussiste ancora netto rispetto  alle parti più dinamiche del territorio italiano. 

ANNO 2002

	Indicatori economici dell’Abruzzo in confronto alle circoscrizioni ed all’Italia  -Italia = 100 (Anno 2002)



	Circoscrizione
	Pil per abitante
	Pil per occupato
	Tasso di occupaz.
	Tasso di disocc.
	Consumi per abitante
	Exp di merci e servizi
	Invest. In macch.


	Invest. In fabbricati

	

	Abruzzo
	84,1
	79,4
	98,0
	84,2
	89,0
	73,1
	82,9
	110,2

	Nord Ovest
	127,2
	113,3
	114,0
	52,6
	117,2
	153,1
	116,2
	103,4

	Nord Est
	121,8
	103,6
	118,0
	49,1
	118,9
	136,7
	92,8
	114,8

	Centro
	109,1
	101,0
	106,0
	75,4
	105,3
	78,8
	112,6
	87,5

	Sud
	65,8
	83,5
	77,0
	187,7
	76,1
	32,2
	80,2
	94,3

	Italia
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Prometeia - Scenari Regionali

 s. LA CONGIUNTURA DELL’INDUSTRIAABRUZZESE

3-LA CONGIUNTURA INDUSTRIALE IN ABRUZZO

L’andamento produttivo dell’industria abruzzese nel corso del 2002 si è ulteriormente appiattito sullo sfavorevole andamento ciclico dell’economia italiana proseguendo in prima fase su un percorso di lieve crescita  ritornando successivamente, nella parte finale dell’anno, su una fase di relativa stagnazione dovuta principalmente al difficile andamento congiunturale dei settori a maggiore propensione esportativa, settori  che hanno subito gli effetti del peggioramento della  situazione internazionale. 

Con riferimento all’andamento consolidato dell’anno, in complesso,  i risultati conseguiti dall’industria abruzzese hanno permesso di superare indenne le difficili condizioni di mercato, con risultati  abbastanza diversificati all’interno dei vari settori. Si passa infatti da situazioni  di tenuta ed in qualche caso anche di ripresa, nell’ambito delle quali  si sono registrate situazioni che, a consuntivo del secondo semestre, hanno addirittura registrato andamenti relativamente positivi.

Tuttavia la sfavorevole tendenza protrattasi a livello internazionale e nazionale, in particolare anche in Abruzzo ha avuto una decisa influenza  che sul fronte della produzione si è riflessa prevalentemente sul fronte del potenziale esportativo del sistema produttivo, inducendo di conseguenza una progressiva riduzione  degli ordinativi e dei connessi  regimi produttivi.

In tale contesto l’andamento dell’anno ha registrato risultati in cui si evidenziano accentuazioni  della decelerazione già in atto nel primo scorcio dell’anno, soprattutto nei settori strategici, a dimostrazione di come gli effetti delle situazioni più difficili, sul piano generale, in Abruzzo incidono in maniera  più diretta proprio in quei comparti  che sono più esposti ai fattori di competitività e di concorrenza.

Il perdurare di una situazione complessivamente stagnante e negativa (-0,5% l’andamento del la produzione del primo semestre 2002 e +0,4% nel secondo semestre) costituisce in qualche modo una novità per l’industria abruzzese che sinora mai, nel recente passato, aveva visto protrarsi una fase sfavorevole per tempi così lunghi con  ritmi produttivi, peraltro, fortemente legati agli andamenti del portafoglio ordini (decisamente non positivi) che denotano come l’industria abruzzese nelle fasi difficili è in qualche modo anche esposta a rischi di possibile emarginazione.

 Dalle risposte ottenute dalle interviste, anche le prospettive delineano tendenze sfavorevoli che non solo fanno capo al riflesso negativo delle condizioni di mercato che riguardano tutta l’economia italiana, ma che dipendono in qualche modo anche dalla inadeguatezza degli strumenti utilizzati e dai ridotti spazi di manovra di cui dispone la classe imprenditoriale. 

Non va dimenticato che l’industria abruzzese è costretta ad operare in spazi difficili  e con ricorrenti carenze non solo con riferimento a situazioni infrastrutturali ma anche con riferimento alle diffuse inefficienze che si riscontrano all’interno del comparto dei servizi, e in particolare a quelli del sistema creditizio che ancora oggi in Abruzzo è uno dei meno efficienti, come è dimostrato dalle difficoltà che incontrano gli imprenditori  per ottenere sostegni  alle diffuse esigenze di adeguamento e di riconversione.


	Indicatori congiunturali di sintesi

(variazioni percentuali rispetto al semestre precedente
	1° semestre 2002
	2°semestre 2002

	
	cons.
	prev.
	cons.
	prev.

	
	
	
	
	

	Produzione
	-0,5
	-1,8
	0,4
	-0,3

	Costo di produzione
	-0,7
	-2,2
	0,2
	-0,3

	Scorte prodotti
	0,3
	-2,5
	-0,4
	-1,5

	Scorte materie prime
	-3,5
	-2,7
	-0,5
	-0,1

	Fatturato
	1,5
	0,5
	-2,1
	-0,6

	Prezzi
	-0,2
	-0,8
	-3,6
	2,3

	Portafoglio ordini
	-1,6
	-2,6
	-1,7
	-1,7

	Produzione per il mercato estero
	4,2
	2,4
	0,8
	-3,3

	Fatturato
	5,7
	4,9
	-1,1
	-1,6

	Portafoglio per il mercato estero
	3,9
	1,9
	-1,8
	-2,8

	Occupazione
	0,6
	-2,7
	0,3
	-1,6


4 - LA CONGIUNTURA PER SETTORI DI ATTIVITÀ

Con riferimento agli indicatori rilevati è possibile delineare un quadro di dettaglio in cui si rilevano  gli aspetti salienti dell’andamento dei principali settori:
Per quanto riguarda l’Abbigliamento nel corso del secondo semestre 2002,  questo settore è stato quello che ha accusato il peggiore dei risultati  con riferimento all’andamento produttivo, mostrando di risentire più degli altri  del rallentamento generale dell’economia e in particolare delle difficoltà connesse ai mercati esteri. Il riscontro peggiore si è difatti ottenuto sul fronte del mercato.

Per il settore Alimentari e tabacco l’andamento economico è stato interessato da una congiuntura particolarmente favorevole con buoni risultati in termini di produzione di fatturato e del grado di utilizzazione degli impianti. In tale favorevole congiuntura ha pesato decisamente il buon andamento sul fronte dei mercati esteri. In termini previsionali purtroppo le dichiarazioni degli imprenditori delineano uno scenario decisamente in controtendenza sia sul piano della produzione che con riferimento agli ordinativi.

Per quanto riguarda il settore della Carta,  si evidenzia un allineamento con le tendenze meno favorevoli conseguite sul piano più generale dall’industria, con una caduta decisa della produzione (-8,8%) accompagnata da una serie di riscontri negativi pressoché sulla generalità degli altri indicatori.     Sul piano previsionale le dichiarazioni degli imprenditori confermano una prospettiva deludente. 

Anche il settore della Ceramica e del  vetro si allinea sulle più decise tendenze al ribasso esplicando una fase ciclica in netta controtendenza rispetto a quanto si era conseguito nel corso del primo semestre dell’anno. Tutti gli indicatori di consuntivo confermano un andamento negativo tra cui spicca principalmente il regime di produzione. 

Per il settore della Chimico-farmaceutico, anche se il risultato in termini di andamento della produzione non è stato esaltante, è quello che nel corso del secondo semestre ha ottenuto  tra i migliori risultati. Sul piano più generale questo settore si conferma come uno dei più solidi delineando comunque un andamento per il futuro  che, seppure contrassegnato da qualche ombra, non dovrebbe in linea di massima creare preoccupazioni.

Il settore della Gomma e della plastica, dopo una fase riflessiva registrata nella prima parte dell’anno, mostra segnali positivi che si traducono principalmente nella ripresa della produzione (+1,9%) e nel recupero  della produzione per l’estero.

Per il settore dei Mobili e del legno dopo il crollo subito nel precedente scorcio dell’anno, nel semestre in esame ha registrato una decisa ripresa dell’andamento produttivo accompagnato da positivi risultati della quasi generalità degli indicatori di consuntivo. 

Per settore del Materiale da costruzione  legato all’andamento positivo dell’industria delle costruzioni, prosegue una fase prevalentemente favorevole con la generalità degli indici orientati su valori positivi, anche se in qualche caso si intravedono segnali di rallentamento. 

Il settore della Metalmeccanica ed elettronica a consuntivo dell’anno consegue uno dei migliori risultati nel panorama generale dell’industria abruzzese, conseguendo risultati positivi sul fronte della generalità degli indicatori. Bene sono andate la produzione e le vendite, anche se non sorrette da una dinamica favorevole dei prezzi. Sul piano dell’export l’andamento è stato pressoché stagnante a causa della progressiva riduzione delle quote di mercato provocata dal non favorevole andamento dei comparti trainanti di questo settore come quello dei mezzi di trasporto. In termini previsionali, le prospettive anche se non brillanti sono comunque tutte positive.

A conclusione dell’anno il settore delle Pelli e del  cuoio, come l’abbigliamento, consegue ancora una volta il peggiore risultato sotto tutti i punti di vista. Per esso si conferma in sintesi una fase congiunturale particolarmente negativa, considerando anche la mancanza di una potenzialità di ripresa conseguente alla progressiva perdita di competitività che va accumulando sul mercato estero rispetto al quale è fortemente dipendente.

Dalle tabelle che seguono è possibile delineare un quadro d’insieme degli andamenti produttivi dei vari settori per quanto riguarda l’andamento della produzione e degli ordinativi sia intermini di consuntivo che in termini previsionali.

	Andamento della produzione

 (variazione %)
	
	 
	Andamento del portafoglio ordini 

(variazione %)
	 

	Settore
	 
	 
	Consuntivo II sem. 2002
	 
	Preventivo I sem. 2003
	 
	Settore
	 
	Consuntivo II sem. 2002
	 
	Preventivo I sem. 2003

	Abbigliamento
	
	-6,3
	
	3,8
	
	Abbigliamento
	
	-0,9
	
	-3,3

	Alimentari
	
	
	3,7
	
	-3,6
	
	Alimentari
	
	5,1
	
	-0,2

	Altro
	
	
	-9,3
	
	19,2
	
	Altro
	
	-8,3
	
	1,5

	Carta
	
	
	-8,8
	
	2,0
	
	Carta
	
	-4,4
	
	2,5

	Ceramica
	
	
	-2,6
	
	-6,1
	
	Ceramica
	
	-6,8
	
	-9,2

	Chimica
	
	
	3,0
	
	1,9
	
	Chimica
	
	-3,6
	
	6,2

	Gomma
	
	
	1,9
	
	2,2
	
	Gomma
	
	0,0
	
	2,1

	Legno
	
	
	6,5
	
	-2,7
	
	Legno
	
	-3,4
	
	0,6

	Materiali da costruzioni
	3,0
	
	1,7
	
	Materiali da costruzioni
	2,6
	
	1,9

	Metalm. ed Elettronica
	2,6
	
	0,5
	
	Metalm. ed Elettronica
	-1,2
	
	-1,5

	Pelli
	
	
	-6,9
	
	-5,4
	
	Pelli
	
	-7,0
	
	-2,3

	Tessili
	
	
	5,9
	
	11,9
	
	Tessili
	
	5,9
	
	4,0

	Totale
	 
	 
	0,4
	 
	-0,3
	 
	Totale
	 
	-1,7
	 
	-1,7


5 – L’ANDAMENTO CONGIUNTURALE NELLE QUATTRO PROVINCE

Per quanto riguarda  il quadro territoriale l’andamento dell’industria nelle quattro realtà provinciali evidenzia in dettaglio il seguente quadro:

- dopo il risultato relativamente positivo raggiunto nel corso del primo semestre l’economia chietina è stata quella che ha registrato il peggiore risultato in termini di andamento produttivo (-5% rispetto allo 0,4 del risultato regionale).

In tale contesto solo gli indicatori di consuntivo relativi alle produzioni per il mercato estero fanno eccezione, sorretti  dai  più significativi risultati legati al mantenimento di elevate quote di esportazione e dal migliore risultato sul conto della produzione conseguiti da alcuni comparti ad alta propensione esportativa come i mezzi di trasporto ed alcuni segmenti della meccanica.

Sul piano più generale significative sono le tendenze al ribasso del portafoglio ordini e del tasso di utilizzazione degli impianti. In termini di  prospettiva si delinea un miglioramento delle tendenze in atto, senza tuttavia configurare una inversione di tendenza considerato che, seppure dimezzati, quasi tutti gli indicatori sono di valore negativo. 

- per la provincia dell’Aquila il secondo semestre dell’anno è stato un periodo di relativa stagnazione considerato che la generalità degli indici di consuntivo, eccetto quello riferito alla produzione,  sono attestati tutti su valori prossimi allo zero. Stupisce sotto questo aspetto il relativo ristagno registrato anche sulle produzioni per il mercato estero considerato che nel territorio della provincia operano settori, come il farmaceutico,  nei quali le esportazioni costituiscono uno dei fattori trainanti.

In controtendenza si sono invece manifestati gli indicatori legati alle prospettive in cui si coglie un clima di sfiducia che sicuramente non depone bene tenuto conto  soprattutto che, per far fronte alle difficoltà emergenti, si tendono a ridurre sia l’occupazione che gli investimenti connessi  ai regimi produttivi. 
In provincia di Pescara  l’andamento congiunturale evidenzia una generale tendenza al ribasso per tutti gli indicatori sia di consuntivo che di preventivo, con accentuazione di risultati negativi in quei segmenti in cui è più incisiva la presenza  di aziende esportatrici, come è dimostrato dai risultati registrati. Nel corso del semestre, in particolare, per l'industria pescarese la produzione e gli ordinativi subiscono una relativa diminuzione.  Per quanto riguarda il mercato estero l'andamento del semestre  a conclusione appare decisamente negatico. In termini di previsioni il quadro è decisamente pessimistico considerato che per la generalità degli indicatori (regimi di produzione, portafoglio ordini, andamento scorte) la tendenza è sfavorevole.

L’industria teramana nel corso del 2002 accentua il calo gia registrato nei due semestri precedenti  con risultati positivi unicamente negli andamenti produttivi  riferiti al complesso ed alle produzioni destinate all’estero, mentre la generalità degli altri indicatori  si collocano tutti al ribasso. Esplicativi in tal senso sono gli andamenti delle scorte con risultati negativi per i prodotti finiti e positivi per le materie prime. Anche per quanto riguarda il mercato estero, che ha sempre rappresentato uno dei punti di forza dell’industria teramana, gli andamenti contradditori di riduzione della produzione e di tenuta del fatturato, sono spiegabili da una parte dalla lievitazione dei prezzi e dall’altra dall’effetto dei ritardati pagamenti sulle consegne del semestre precedente. In termini di prospettiva l'industria teramana delinea il mantenimento di un quadro abbastanza incerto anche se per qualche indicatore si intravedono lievi cenni di ripresa come ad esempio nel portafoglio ordini (in specie per il mercato estero) e nel grado di utilizzo degli impianti.

	
	Chieti
	L'Aquila
	Pescara
	Teramo
	Abruzzo

	Andamento della produzione (Variazione % di risposte)
	 
	 
	 
	 
	 

	

	Consuntivo II semestre 2002
	-5,0
	9,5
	-0,9
	2,0
	0,4

	 

	Prenventivo I semestre 2003
	-1,3
	-1,0
	1,9
	0,0
	-0,3

	

	Andamento del portafoglio ordini (Variazione % di risposte)
	 
	 
	 
	 
	 

	

	Consuntivo II semestre 2002
	-3,9
	-0,4
	1,3
	-2,6
	-1,7

	

	Prenventivo I semestre 2003
	-2,0
	-4,3
	-0,8
	1,2
	-1,7


6 -  IL TERZIARIO AVANZATO

Dopo l’avvio riflessivo segnato nel corso del primo semestre, il terziario ha avuto un buon andamento congiunturale che si è evidenziato con una netta positiva crescita del fatturato e da un miglioramento del quadro produttivo in cui hanno dominato le attività di consulenza e marketing. Tuttavia la fase riflessiva attraversata dall’industria, che e la primaria fonte della domanda di questo settore, ha prodotto di riflesso un relativo contenimento della domanda di servizi più avanzati come ad esempio quello riferito alla ricerca e quelli informatici in genere.

Sotto questo profilo si rileva come le attività del terziario siano fortemente condizionate non solo nella loro organizzazione produttiva ma soprattutto nelle specificità proprie dei canali in cui si esplicita la domanda dei servi delle imprese, che restano strettamente collegati  agli andamenti congiunturali. Dal punto di vista dell'andamento produttivo, l'andamento non brillante dell'industria da una parte e dall'altra i fattori di ciclicità dei servizi per i quali le aziende esaminate sono più vocate, nel corso dell secondo semestre hanno prodotto un significativo riallineamento dei tassi di crescita con le tendenze di fondo che si sviluppano soprattutto in funzione degli ordinativi sinora conseguiti dal settore (+12,4% rispetto a +5,8% del semestre precedente).

7 - IL SETTORE DELLE COSTRUZIONI

L’andamento in Italia

Per l’Italia l’anno 2002 rappresenta per il settore delle costruzioni il quarto anno di crescita dopo periodo di crisi che aveva attraversato negli anni 1992-1998.  Tuttavia tutti gli indicatori congiunturali mostrano per l’anno appena trascorso una fase di relativo rallentamento con un tasso di crescita che, dopo aver sfiorato il 6% nel corso del 2000, si attesta secondo le prime valutazioni di pre-consuntivo intorno al 1-1,5%.

Nell’attuale scenario economico, caratterizzato dall’incertezza dei mercati finanziari e da un tono dimesso dell’economia reale, il settore delle costruzioni manifesta ancora una certa vivacità rispetto agli andamenti più generali del mercato nell’ambito del quale il fattore trainante è costituito dall’edilizia abitativa sorretta in maniera più incisiva dalle nuove costruzioni.

Mentre risulta relativamente stazionaria l’industria pubblica con una caratterizzazione dualistica in cui ad una crescita dei livelli produttivi del centro-nord si contrappone una flessione nel mezzogiorno.

L’andamento in Abruzzo

Per l’Abruzzo l’andamento è decisamente in controtendenza con quanto è avvenuto in Italia salvo una andamento peggiorativo più evidente registratosi nel comparto delle opere pubbliche (455milioni di euro nel 2001 di contro a 370 milioni nel 2002).

Ancorché lievemente positivo l’andamento del  comparto privato in Abruzzo ha  registrato una stasi tranne che per l’edilizia non residenziale che mantiene un andamento leggermente positivo. Anche il  comparto del recupero, che aveva dato un forte impulso al settore negli anni passati, segna il passo specialmente nell’ultimo trimestre del 2002. Per quanto riguarda gli interventi realizzati con il 36% il primo trimestre del 2003 segna una flessione del 26% (dati agenzia delle entrate).

Tenendo conto degli indicatori di base solitamente utilizzati (occupazione, andamento valore aggiunto, e andamento del sistema imprenditoriale) il settore delle costruzioni in Abruzzo, nel corso del 2002, ha attraversato una fase di netta flessione rispetto all’anno precedente.

Per quanto riguarda i livelli di occupazione, per tutto il 2002 i valori sono attestati sui 36000 occupati di contro a  valori che nel corso del 2001 avevano sistematicamente sfiorato i 44000 occupati, con un peso superiore al 9% del totale dell’occupazione, mentre nel corso del 2002 il peso degli occupati del settore si attesta su valori inferiori al 8%.

C’è da osservare come a fronte di questi andamenti, secondo le ultime rilevazioni dell’ISTAT in Abruzzo, è sensibilmente aumentata la quota del sommerso. Anche i dati delle Casse edili confermano una flessione di circa l’8% degli occupati. 

Il prospetto che segue evidenzia chiaramente il cammino dell’occupazione edilizia nella regione nel corso del 2002.

	Occupati nell’edilizia

(la rilevazione della forza lavoro dell’ISTAT)

	
	Occupati nelle costruzioni
	Totale occupati
	% costruzioni su totale

	Gennaio 2002
	38000
	469000
	8,1

	Aprile 2002
	39000
	467000
	8,4

	Luglio 2002
	35000
	476000
	7,4

	Ottobre 2002
	35000
	476000
	7,4

	Gennaio 2003
	35000
	479000
	7,3

	Media  2001

Media 2002
	44000

36000
	480000

470000
	9,2

7,9


Per quanto riguarda il sistema delle imprese l’andamento nel corso del 2002 è invece stato meno problematico considerato che le imprese registrate crescono del 2,2% (da 16331 a 16687) e le imprese attive dal 2001 al 2002 crescono del 3,7% (da 14376 a 14904).

Ciò conferma da una parte l’implicita sottostima dell’occupazione fatta attraverso la rilevazione delle forze di lavoro (con il peso del sommerso non rilevato) e dall’altra una tipica evoluzione dell’apparato produttivo nella regione in cui prevale un netto fenomeno di frammentazione del sistema delle imprese, che da una parte induce la progressiva riduzione delle dimensioni medie e dall’altra, a causa  della prevalenza delle micro imprese,  esalta lo stesso fenomeno del lavoro sommerso o irregolare.

Per quanto riguarda invece le imprese che operano nel settore delle opere pubbliche  ormai a più di due anni dell’entrata in vigore del nuovo sistema di qualificazione delle imprese, la struttura imprenditoriale in Abruzzo mostra evidenti segni di debolezza. Le imprese qualificate sono meno di 600 contro le circa 1800 iscritte all’Albo nazionale dei costruttori. Inoltre le imprese sono qualificate per importi limitati e quelle che hanno iscrizione superiori ai 5 milioni di euro sono meno di 25. Mancano completamente imprese qualifica per lavori specialistici.

Le prime stime di preconsuntivo per l’Abruzzo per il 2003 danno una flessione produttiva addirittura del –5%.

Si può constatare in ultima analisi come in Abruzzo il 2002, sul piano congiunturale abbia fatto riemergere non solo aspetti contradditori presenti all’interno delle varie visuali, secondo le quali viene misurato l’andamento nel tempo, ma soprattutto ha ancor più evidenziato i ricorrenti caratteri di fragilità del settore dovuti da una parte all’organizzazione strutturale del sistema produttivo e dall’altra al mancato consolidamento di questo settore all’interno dell’economia, fatto dovuto anche, per l’anno trascorso, al significativo ridimensionamento che ha avuto il comparto delle opere pubbliche.

INDAGINE SEMESTRALE SULL’INDUSTRIA ABRUZZESE

SECONDO SEMESTRE 2002

ARGOMENTO DEL GIORNO

Nota sul Bilancio di previsione 2003 e sulla programmazione economica della Regione Abruzzo

Il Governo regionale, nel corso dei vari incontri concertativi con le parti sociali tenutesi per la definizione dei vari documenti programmatici di sviluppo, e in particolare del Documento di programmazione economico finanziario della Regione Abruzzo per il 2003, ha sempre affermato la volontà di perseguire come obiettivo primario il sostegno e lo sviluppo del sistema produttivo e, quindi, dei livelli occupazionali.

Il bilancio di previsione della Regione Abruzzo per l’anno 2003 sembra contraddire l’impostazione appena richiamata, e concertata con le parti sociali. Il documento di bilancio, infatti, vede la diminuzione drastica degli stanziamenti finanziari  per quasi tutte le voci riguardanti il sostegno alle attività produttive e, in particolare, per quelle relative al settore industriale, che, nonostante il grave momento di crisi congiunturale, con il suo tessuto di PMI da una parte e di consolidate realtà di grandi imprese dall’altra,  è comunque di gran lunga il settore più importante e trainante dell’economia abruzzese, sia in termini di valore aggiunto (ricchezza prodotta) sia in termini di occupazione.

Sono del tutto assenti nella proposta di bilancio, inoltre, voci riguardanti importanti strumenti di sviluppo quali, ad esempio, la ricerca, l’innovazione e l’internazionalizzazione.  

Al riguardo siamo ben consapevoli che altri documenti regionali, individuando anche i relativi canali finanziari, sostengono tali interventi, ma, in ogni caso, ciò è esemplificativo di come il bilancio regionale “tradisca” nei fatti quella filosofia di indirizzo programmatico richiamata, che il Governo regionale, almeno nelle sue dichiarazioni, aveva assicurato.  

Confindustria Abruzzo, peraltro, è ben consapevole del fatto che le attuali risorse a disposizione della Regione, anche in relazione ai problemi legati all'attuazione del federalismo, impongono tagli e sacrifici e un bilancio estremamente rigido dove solo la sanità assorbe l’85% circa delle risorse complessive.

Il problema, quindi, si pone:

· a lungo termine, dove è necessario esaminare cosa la Regione intenda e debba fare concretamente ai fini del reperimento di risorse da impiegare in investimenti;

· nell’immediato, per capire se in effetti le risorse finanziare regionali attuali permettano o meno maggiori investimenti a sostegno delle attività produttive e dei relativi strumenti di supporto.

In relazione al primo problema Confindustria Abruzzo ha indicato in più occasioni e in vari documenti gli interventi e i percorsi necessari, evidenziando comunque che, alla luce del processo di riforma in senso federalista in corso e al graduale ma inevitabile venire meno dei tradizionali canali di finanziamento comunitari, la Regione dovrà garantirsi e garantire un flusso di risorse finanziarie capaci di sostenere lo sviluppo economico che, solo, potrà innescare, con un circolo virtuoso, ulteriori entrate: altrimenti sarà inevitabile l’innescarsi di un circolo “vizioso” che determinerà inevitabilmente una rapida involuzione e impoverimento di tutto il sistema.

Occorre, quindi, da una parte intervenire immediatamente con decisione e coraggio su grandi questioni irrisolte quali la razionalizzazione della spesa  sanitaria, della spesa legata  al  mondo  della  formazione, della spesa corrente, dell’apparato amministrativo e,  dall’altra, reperire risorse a livello comunitario attraverso l’attivazione degli innumerevoli progetti che attualmente ancora non vengono partecipati dalla e nella Regione Abruzzo. 

Decisivi, in ultimo, saranno le scelte circa gli investimenti che in termini progettuali la Regione dovrà attivare per attrarre nuovi investimenti produttivi, sostenere quelli esistenti, migliorare l’habitat infrastrutturale -materiale e immateriale- e ambientale dell’Abruzzo, snellire le procedure amministrative, connettere mondo della ricerca, della formazione e dell’impresa.

In termini di metodo, Confindustria Abruzzo sollecita l’attivazione di un tavolo trilaterale Regione-Confindustria-Sindacati, per la discussione di tali problematiche.

Con riferimento al secondo problema, riguardante in sostanza la definizione del bilancio di previsione per l’anno 2003, Confindustria Abruzzo ritiene che un margine di intervento per la destinazione di maggiori risorse al sistema produttivo all’interno del bilancio regionale esista. Si tratta di avere coraggio ed andare ad individuare nelle pieghe del bilancio quei settori, quali in particolare quelli della spesa corrente, dell’amministrazione, della formazione (ci si riferisce alle strutture e all’organizzazione e non alle attività che vanno migliorate e implementate), degli innumerevoli “enti para culturali” e “para sportivi” (con tutto il dovuto rispetto per quelle istituzioni culturali e sportive veramente importanti e significative che danno lustro all’Abruzzo), dove è possibile, se lo si vuole, intervenire fin da subito. 
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